
Su Marte 
entro il 2011? 
Può essere 
pericoloso 

L'energia nucleare è indispensabile per creare basi terrestri 
sulla Luna e su Marte e potrebbe rivelarsi più •vantaggiosa» 
se impiegata per la propulsione di vettori. C'è però un pro­
blema da risolvere: convincere l'opinione pubblica a Impie­
gare il nucleare nello spazio. Queste le conclusioni di uno 
studio dell'Accademia delle scienze americana condotto 
per conto della Nasa. «Dal momento che l'uso del nucleare 
nello spazio - si legge nello studio - incontra barriere formi­
dabili nell'opinione pubblica... il tema della sicurezza è 
quello di maggior rilievo sia nella ricerca sia nello sviluppo e 
applicazione...». La ricerca ha inoltre Indicato: che un pro­
gramma af frollalo per Inviare l'uomo sulla Luna entro il 2001 
e su Marte entro il 2011 potrebbe rivelarsi molto costoso e 
pieno di rischi; che l'uomo potrebbe soffrire •serie conse­
guenze psicologiche» per riadattarsi a condizioni di gravita 
dopo esser vissuto in assenza di peso per cui e necessario ef­
fettuare ampie ricerche in condizioni di «non gravita artifi­
ciale»: che i carburanti liquidi sono migliori dei solidi perche 
inquinano meno. 

Il governo canadese ha di­
chiarato che il buco nello 
strato protettivo d'ozono 
scoperto l'autunno scorso 
sull'Artico 6 sparito, ma ha 
aggiunto di non poter dire 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con certezza se esso sia 
™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ chiuso osi sia semplicemen­
te spostalo in un'altra zona e non sia ancora stato individua­
lo. Il buco, che era andato ad aggiungersi a quelli che ogni 
anno si aprono sull'Antartide e che preoccupano gli scien­
ziati per 1 rischi ecologici che comportano, era gii comparso 
una volta sopra il Canada nel 1986. Quest'anno era più gran­
de del passato raggiungendo le dimensioni della Groenlan-
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Canada: 
sparito 
il buco d'ozono 
sull'Artico 

dia. 

Una spedizione 
alla ricerca 
della tigre 
di Tasmania 

Una spedizione francese di 
quattro persone parte oggi 
per tentare di ritrovare le 
tracce della tigre della Ta­
smania, un animale diventa­
to mitico e il cui ultimo 
esemplare si ritiene morto 

^ ^ ^ " " " • " • " " ^ ^ ^ ^ ™ oltre cinquanta anni fa. Que­
sto strano animalo, nolo come •Thylacinus cynoccphalus», è 
esistito sino ad almeno il 1936 in Tasmania e forse qualcuno 
ne sopravvive ancora in qualche remota zona dell'isola au­
straliana. Quando gli europei si insediarono in Tasmania ai 
primi del secolo scorso, migliaia di tigri della Tasmania si 
trovavano nell'isola che alberga una launa e una flora parti­
colari. Questi animali attaccavano soprattutto il bestiame 
ovino portato nell'isola dai coloni, sventravano le loro prede 
ma le abbandonavano senza divorarle. Per tale motivo furo­
no oggetto di caccia spietata e le autorità fornivano forti ri­
compense per ogni pelle di tigre della Tasmania. Nel corso 
di cento anni l'animale scomparve quasi completamente. 

L'eccessivo consumo di caf­
fè e l'alta mortalità per ma­
lattie di cuore hanno un le­
game diretto che va oltre il 
semplice aumento del cole­
sterolo provocato normal­
mente dall'aromatica be­
vanda. Lo ha stabilito una ri-

Un rischio 
per il cuore 
(dei maschi) 
tre tazzine 
di caffè? 
cerca norvegese condotta per sei anni su oltre 38mlla perso­
ne e pubblicata sul •Brilish medicai Journal». Negli uomini la 
mortalità aumenta costantemente oltre le due tazzine di caf­
fè al giorno. Nelle donne il rischio di morte per disturbi alle 
coronarie si accentua invece sensibilmente al di là delle set­
te tazzine al giorno. Delle 38.564 persone prese in esame da 
Kjcll Biartvoit o dai suo! colleghì dell'Ufficio nazionale di ri­
cerca di Oslo, 184 sono morte per problemi di cuore nel cor­
so della ricerca. Gli uomini erano 168, le donne solo 16? De­
gli uomini, di un'età compresa fra 135 e 154 anni, 43 appar­
tengono al gruppo più •caffeinomane», con almeno nove 
tazzine di caffè al giorno, soltanto sci sono morti nel gruppo 
dei •moderati», con una o due tazzine in media al giorno. È 
stato confermato che i grossi consumatori di calle hanno in 
genere livelli di colesterolo più alti di quelli che bevono con 
moderazione. 

Gran Bretagna: 
nell'ultima fase 
la sperimentazione 
del nuovo farmaco 
anti-Aids 

Un nuovo preparato contro 
l'Aids che non ha effetti tos­
sici collaterali è entrato nella 
fase finale di sperimentazio­
ne su volontari nel Regno 
Unito. Lo ha annunciato il 
•British medicai rescarch 
councll». Si spera che II nuo­

vo prodotto, chiamato «didcoxìnosina» o più brevemente 
•Ddi», risulti altrettanto efficace quanto l'»Azt», l'unico tratta­
mento in uso contro l'Aids che ha però gravi controindica­
zioni tossiche. La Ddi non dovrebbe avere nessuno di questi 
effetti. Secondo Tony Pinching del Saint Maiy's hospital di 
Londra che sta curando la ricerca, le prospettive sono pro­
mettenti - nelle prove di laboratorio ha funzionato. Bisogne­
rà vedere come reagiranno direttamente i malati. 

ROMEO BASSOLI 

Vestiranno italiano, 
con tuta elettronica, 
gli astronauti europei 

, IBI Batterà un cuore italiano 
nella tuta spaziale progettala 
dall'agenzia spaziale europea 
(Esa) per permettere attività 
di manutenzione e riparazione 
esteme alla navetta -Hermes» 
o alla stazione orbitale -Co­
lumbus", una volta che questi 
programmi spaziali saranno 

i realizzati. Per «cuore- della luta 
si intende il sistema informati­
vo integrato in questo eccezio­
nale •vestilo», che permetterà 
all'astronauta di utilizzare al 

-meglio innumerevoli funzioni, 
tenendolo costantemente in 
contatto con la navetta o la sta-

. zlonc. A un'azienda italiana, la 
•Labcn Spa», l'Esa ha affidalo 
la costruzione del sistema. Nel 
corso di un incontro con i gior­
nalisti presso la Labcn, a Vi-
modronc, vicino Milano, sono 
stale illustrate le caratteristiche 
principali di questa tuta che, 
fra l'altro, servirà a riparare l'a­
stronauta dalle estreme tem­
perature esistenti in orbita, che 
oscillano tra i 1G0 gradi centi­
gradi sotto e i 130 gradi centi­
gradi sopra lo zero. Ma dovrà 
proteggerlo anche dalle radia­
zioni ultraviolette e ionizzate e 
dagli eventuali impatti dei mi­
cro-meteoriti. La tuta, che pe­
serà 130 chili e costerà 15 mi­

liardi di lire, verrà utilizzata per 
la prima volta con la navetta 
•Hermes» nel 1999. Sarà for­
mala da tre parti, che i tecnici 
chiamano -moduli»: l'escm 
che e il vestito vero e proprio, 
compreso il casco, la cui strut­
tura 6 composta da 16 strati di 
materiali vari: l'elsm che * 
quella sorta di zaino che sta 
sulla schiena dell'astronauta e 
che garantisce le sue attività 
biologiche e il necessario 
comfort ambienlale durante il 
lavoro. L'ultimo modulo e il si­
stema computerizzato che 
controlla e gestisce tulle le in­
formazioni riguardanti II fun­
zionamento della luta, presen­
tandole all'astronauta nella 
maniera più semplice e con­
temporaneamente trasmetten­
dole all'astronave, realizzalo 
dalla Labcn. Il sistema e (or­
mato da un calcolatore capa­
ce di riconoscere la voce del­
l'astronauta, il quale potrà cosi 
operare a mani libere impar­
tendo ordini con la voce. Fra 
l'altro esso permetterà di rac­
cogliere i dati fisiologici dell'a­
stronauta (temperatura della 
pelle, frequenza della respira­
zione, clcttro-cardlogramma) 
e gestirà anche i dati di auto-
diagnosi del sistema. 

.La scienza nei paesi in via di sviluppo 
D nesso tra ricerca ed economia secondo tre scienziati: 
Kandil (Egitto), Zihlif (Giordania) e Tincer (Turchia) 

La tecnologia dei poveri 
Scienza, tecnologia e crescita econo­
mica: il tema sta diventando sempre 
più attuale nei paesi in via di sviluppo. 
Ne abbiamo parlato con Sherif Kandil, 
chimico dell'Università di Alessandria 
in Egitto, Awwad Zihlif, fisico dell'Uni­
versità di Amman in Giordania e Tal 
Tincer, chimico dell'Università di An­

kara in Turchia, in un colloquio a mar­
gine della Prima Scuola dell'area del 
Mediterraneo sulla scienza e la tecno­
logia dei materiali avanzati a base po­
limerica, organizzata qualche tempo 
fa a Vico Equense (Napoli) dall'Istitu­
to di ricerca sulla tecnologia dei poli­
meri del Cnr di Arco Felice. 

• ROMA. Il premio Nobel 
pakistano, Abdus Satani, 
fortemente Impegnato ad 
attivare lo sviluppo scienti-
fico nel Sud del mondo, so­
stiene che è la capacità di 
controllare la scienza e la 
tecnologia (S&T) a deter­
minare la differenza tra 
paesi sviluppati e paesi In 
via di sviluppo. Siete d'ac­
cordo? 
ANDIL (Egitto). Abbastanza. 
Ma vi sono due aspetti da con­
siderare. Al suo interno Infatti 
la piccola comunità scientifica 
che già opera nel Sud del 
mondo è bene organizzata e 
potrebbe avere un ruolo fon­
damentale nel suo sviluppo 
generale. In realtà la differenza 
nella capacità di governare la 
S&T si determina solo nella 
mente delle persone che diri­
gono la politica. Nei paesi in 
via di sviluppo i politici usano 
la S&T solo per motivi d'imma­
gine, ma non credono in essa. 
Qui è la grande differenza. 
Quando i politici comprende­
ranno l'importanza che ha la 
S&T per lo sviluppo del Sud 
del mondo il quadro apparirà 
completamente diverso. 
TINCER (Turchia). L'Occiden. 
te spende mollo per la ricerca 
scientifica. I paesi in via di svi­
luppo invece spendono molto 
di più per acquisire know-how 
tecnologico che per sviluppare 
la ricerca di base. Questo de­
termina la grande differenza. 
ZIHIJF (Giordania). Sono 
d'accordo solo in parte che sia 
la S&T a (are la differenza tra 
Nord e Sud del mondo. VI so­
no anche i fattori umani, come 
il modo di pensare e di com­
portarsi. Consideri la capacità 
del lavoro di gruppo. È uno dei 
segreti del successo nei paesi 
sviluppati. Mentre i popoli del 
Sud ancora non hanno capito 
che è davvero essenziale. 

Quale sviluppo ha raggiunto 
la S&T nel vostro Paese? 

KANDIL In Egitto oggi la situa­
zione e leggermente diversa. 
La comunità scientifica sta 
riorganizzando il proprio mo­
do di lavorare, strutturandosi 
in gruppi e dotandosi di stru­
menti adeguati. Ci si comincia 
a interrogare sull'impatto che 
la S&T avrà sulle città e sulla 
genie. Ma, devo dire, la strada 
da percorrere è ancora lunga 
prima che la classe politica 
creda finalmente In lei. 
TINCER. In Turchia la scienza 
ha iniziato a svilupparsi solo 
dopo la rivoluzione. La prima 

PIETRO GRECO 

università e stata costruita nel 
1933. Una riforma nel 1982 ha 
fatto crescere il numero degli 
atenei e aumentare i ricercato­
ri del 30%. Ma oggi appena lo 
0,4% del prodotto nazionale è 
speso per la scienza: una delle 
percentuali più basse del mon­
do. 
ZIHLIF. Abbiamo un piccolo 
numero di università e qualche 
altro centro accademico. 
Qualche industria ricerca nel 
campo delle piccole tecnolo­
gie. Ma nel complesso scarsa 
attenzione e rivolta allo svilup­
po delle tecnologie esistenti. 

Pensate che nel paesi In via I 
sviluppo sia più importante 
lo «viluppo della ricerca di 
base o delta ricerca applica­
ta? 

KANDIL Tutta la ricerca nei 
paesi in via di sviluppo deve 
essere ricerca orientala, fina­
lizzata. Anche se questo non 
deve andare a scapilo dell'ori­
ginalità della ricerca. Le voglio 
fare un esempio. Anni fa il mi­
nistro dell'Educazione ha ne­
gato l'approvazione ad un pro­
getto di un ricercatore interes­
sato a studiare le zampe di un 
insetto. La ricerca, secondo il 
ministro, era poco importante. 
Anni dopo si è scoperto che 
quella ricerca avrebbe per­
messo di migliorare l'efficien­
za della produzione di cotone 
in Egitto. 

ZIHUF. lo penso che bisogna 
sviluppare sia la ricerca di ba­
se che quella applicata, en­
trambe soffocate dal gap tec­
nologico e industriale. Quella 
di base è essenziale per la pie­
na comprensione dei fenome­
ni fisici. Quella applicala per 
aiutare a risolvere molti pro­
blemi tecnici. Ricerca applica­
ta e industria sono strettamen­
te correlale per tanti aspetti, e 
devono procedere insieme per 
sviluppare le nuove tecnolo­
gie. 
TINCER. La ricerca di base è 
davvero decisiva per spezzare 
un circolo vizioso. Tu compri 
tecnologia dai paesi sviluppati, 
I quali investono in ricerca di 
base per sviluppare nuove tec­
nologie. Tu compri le nuove 
tecnologie e gli dai i soldi che 
loro reinvestono in ricerca di 
base per produrre tecnologie 
ancora più nuove. Col para­
dosso che è il Sud povero a fi­
nanziare lo sviluppo del Nord 
opulento. 

Pensate che la roga dei mi­
gliori cervelli verso I grandi 

centri di ricerca dell'Europa 
e soprattutto degli Stati Uni­
ti sia di grande ostacolo alla 
ricerca di base? 

KANDIL I migliori cervelli fug­
gono perché è decisamente 
frustrante suonare in un posto 
dove nessuno pud ascollarti. 
Puoi modificare la situazione 
solo se riesci a far apprezzare 
ai dirigenti politici e alla gente 
la tua musica. Non c'è alterna­
tiva. Dovi faro ricerca e nello 
slesso tempo riuscire a farla 
apprezzare, rendendola appli­
cabile alla concrctj realtà del 
tuo paese. 
TINCER. Il fenomeno dell'emi­
grazione dei cervelli investe 
anche noi. L'Uncsco tenta di 
invertire il fenomeno, favoren­
do il ritomo in patria dei ricer­
catori dei paesi in via di svilup­
po che si formano nelle univer­
sità nord-americane ed euro­
pee. Il problema 6 che quando 
queste persone tornano, resi­
stono pochi anni e poi emigra­
no di nuovo. Acausa dei pochi 
fondi a disposizione ma anche 
della mentalità. La gran parte 
della gente comune nel paesi 
non sviluppati comprende po­
co l'importanza della ricerca 
scientifica di base. Perciò è im­
portante cambiare la mentali­
tà, iniziando a promuovere la 
scienza nelle scuole medie su­
periori. 

Esiste on problema di trasfe­
rimento delle conoscenze 

- dai centri di ricerca all'ap­
parato produttivo? 

KANDIL II flusso di trasferi­
mento del know-how e molto 
basso in Egitto e il problema è 
destinato ad aggravarsi. £ mol­
lo più facile importare know-
how dai paesi occidentali. Ma 
penso che la mentalità stia 
cambiano... Questo è molto 
importante. Perché senza un 
buon trasferimento del know-
how il Sud sarà sempre facil­
mente manipolato e non otter­
rà mai nulla. 
TINCER. Oh, il trasferimento è 
davvero difficoltoso. Poche In­
dustrie hanno programmi di ri­
cerca. Quando nell'università 
si porta avanti un progetto di 
sviluppo tecnologico, risulta 
poi molto difficile trasferirlo al­
le industrie, perché loro usano 
altre tecnologie. E c'è scarsa fi­
ducia nella ricerca. Le voglio 
fare un esempio. Da noi c'è 
una delle maggiori aziende di 
trasformazione dei prodotti 
agricoli europee. Tempo fa ha 
speso 4 milioni di dollari per 

costruire un nuovo centro di ri­
cerca e sviluppo, finanziato 
dat governo. Poi Ila costituito 
una Joint-venture al 50% con 
una multinazionale giappone­
se. I giapponesi hanno detto: 
«Chiudete il centro di ricerca». 
E l'azienda ha chiuso il centro. 
Morale: 40 ricercatori con tan­
to di Phd sono in cerca di un 
nuovo lavoro. 

VI occupate tutti di scienza 
dei materiali, una scienza 
strategica per le nuove tec­
nologie. Quale sviluppo ha 
raggiunto questa ricerca nei 
vostri paesi? 

KANDIL Nella mia università 
ad Alessandria stiamo istituen­
do il dipartimento di scienza 
del materiali, il primo in Egitto. 
E stiamo tentando di organiz­
zare un organico scambio di 
conoscenze con i nostri colle­
glli del mondo arabo oltre che 
più in generale con la comuni­
tà scientifica intemazionale. 
La gente comincia ad apprez­
zarci, ma siamo ancora in uno 
stadio inlzale di crescita. 
TINCER. Noi abbiamo 27 uni­
versità. Ma solo in tre di esse e 

solo di recente si e iniziato a la­
vorare nel campo della chimi­
ca dei polimeri mentre appena 
3 persone lavorano nel campo 
della scienza dei materiali. Più 
folto è il gruppo di persone 
che, come me, si dedicano alla 
chimica dei materiali polimeri­
ci. Nella mia università stiamo 
tentando di creare un diparti­
mento di scienza dei materiali 
In collaborazione con gli inge­
gneri. Ma loro non sembrano 
molto interessati. Eppure ce ne 
sarebbe bisogno. L'industria 
delle ceramiche, per esempio, 
è molto sviluppata in Turchia 
per ragioni storiche. E avrebbe 
bisogno di innovazione. Nel 
campo dei polimeri costruia­
mo buone macchine di pro­
cesso, ma è l'industria ad esse­
re piccola. 

ZIHUF. Non é molto sviluppa­
ta. La scienza del materiali è 
strettamente correlata alla ri­
cerca applicata e alla tecnolo­
gia. Per slimolare la crescita 
della scienza dei materiali nel 
Sud del mondo occorre che 
aumenti il sostegno all'indu­
stria, alla tecnologia e alla ri­
cerca applicata del settore. 

Inoltre è necessario un vasto 
piano di finanziamento a pro­
grammi di sviluppo dei labora­
tori, delle biblioteche. DI lutto 
quanto è necessario per lo stu­
dio d'avanguardia delle pro­
prietà dei vari materiali. 

Un'ultima domanda. Pensa­
te che il Nord del mondo 
possa e voglia realmente 
aiutare lo sviluppo tecno-
scientifico dei paesi in via di 
sviluppo? 

KANDIL SI, penso che la coo­
pcrazione sia molto importan­
te. Per le relazioni umane, per i 
benefici materiali non di una 
sola, ma di entrambe le parti. 
Ma la collaborazione può es­
sere raggiunta solo con la reci­
proca comprensione, il mutuo 
rispetto. Un aiuto reale allo svi­
luppo può regalare una vita 
migliore a lutti. 
TINCER Se lei guarda all'area 
del Mediterraneo, l'area da do­
ve è partita la storia, allora la 
coopcrazione è davvero possi­
bile. Per due (allori: uno di vici­
nanza geografica, l'altro squi­
sitamente culturale. Tutti i po­
poli che allacciano su questo 

mare non hanno costumi mol­
to diversi. O per lo meno rie­
scono facilmente ad adattarsi 
gli uni ai costumi egli altn. Da 
un punto di vista scientifico 
penso che la collaborazione 
sia determinante. Vede noi sia­
mo costretti a fare ricerca in un 
ambiente limitalo. Certo, pos­
siamo seguire il progresso del­
la scienza sulle riviste intema­
zionali. Ma non abbiamo pos­
sibilità di discussione, di scam­
bi di esperienze. E questo è de­
terminante per lo sviluppo del­
ia scienza. 
ZIHUF. La cooperazione tra 
Nord e Sud è essenziale per i 
benefici che entrambe le parti 
possono avere e per l'intera 
comunità mondiale. Ma per 
raggiungere una cooperazione 
sostanziale il Nord deve aiuta­
re il Sud nel trasferimento della 
conoscenza scientifica e tec­
nologica. Per esempio crean­
do laboratori comuni di ricer­
ca applicata, scambiando 
scienziati ed esperti, dando un 
sostanziale aiuto economico. 
Oggi un minimo di collabora­
zione c'è, ma non è abbastan­
za. 

" — — " ~ — ™ Le difficoltà psicologiche ad immaginare i tempi geologici dell'evoluzione della Terra 

L'uomo si perde nel grattacielo del tempo 
La scienza riesce a ricostruire i trascorsi più remoti 
dell'universo servendosi di due concetti di tempo: 
quello astratto delle formule e quello concreto con 
cui dispone in successione gli avvenimenti. L'uo­
mo invece ha difficoltà a proiettarsi nel passato 
del pianeta che lo ospita. Perché la sua vita rispet­
to a quella della Terra ha lo spessore della carta 
velina ai piedi di un grattacielo. 

OTTAVIO VITTORI 

• • Sono tuttora in discussio­
ne nelle nostre società gli 
eventi che portarono l'uomo a 
far parte della Natura. Nell'otti­
ca scientifica tutte le specie vi­
venti sulla Terra hanno una 
origine comune. Pertanto non 
si può identificare una partico­
lare specie animale come 
quella dalla cui evoluzione si 
sarebbe formata la società. 
L'uomo è parente di lutti gli es­
seri viventi ma non discende 
direttamente da alcune delle 
innumerevoli specie che po­
polano la Terra. È una creatura 
unica e irripetibile poiché è la 
sola, Ira i viventi, a possedere 
la consapevolezza della pro­
pria dualità di fenomeno e di 
pensiero. 

C'è chi sostiene che alla ba­
se di certe diatribe ci sia una 
sorta di incapacità della mente 
dell'uomo comune di visualiz­
zare propriamente gli eventi 
del passato. Nel ricostruire i 
trascorsi della Terra la scienza 
si serve di due concetti di tem­
po: il tempo astratto delle for­
mule e delle relazioni teoriche 
con cui traduce le memorie In 
avvenimenti e il tempo concre­
to in cui dispone in successio­
ne gli awenimcnli stessi. 

Chiariamo con un esempio. 
La grandezza fisica velocità è 
data da un trailo di spazio divi­
so il tempo impiegato a per­
correrlo. Il tempo che compa­
re nella relazione è astratto 
poiché la medesima formula 

della velocità viene usala in in­
numerevoli casi diversi. Il re­
cord di Moscr è stabilito dal 
fallo che in un'ora un uomo ha 
percorso in bicicletta un nu­
mero di chilometri mal percor­
so prima. La misura del tragitto 
compiuto diviso il tempo im­
piegato si traduce, nel caso, 
nell'avvenimento sportivo di 
Moscr. Lo stesso dicasi per un 
satellite in orbita (il tempo im­
piegato a circumnavigare il 
pianeta) o per il tempo impie­
gato da Annibale a valicare le 
Alpi. In tulli questi casi diversi 
si è usato il tempo astratto ov­
vero si è applicata la medesi­
ma relazione della velocità. 

Alla stessa stregua la scienza 
ricostruisce gli avvenimenti del 
passato. Le Alpi si sono tonna­
te in seguito a un sollevamento 
del terreno avvenuto alla velo­
cità di 1 mm. diviso in 10 anni. 
Il Monte Bianco è alio 5000 
metri. La natura ha impietralo 
S milioni di anni per erigerlo. 

Passiamo all'altro concetto 
di tempo. Se la scienza riesce a 
datare la formazione del Mon­
te Bianco ovverosia a definire 
quando esso si è formato nel 
passato, opera in modo del 
tutto slmile alla cronaca (re­

cord di Moser) e alla storia 
(traversata delle Alpi da parte 
di Annibale). Dello in altri ter­
mini nel far ciò la scienza si 
serve del tempo storico il cui 
concetto riflette in una imma­
gine comune a tutti gli uomini 
quello innato nella mente di 
ciascuno. Gli eventi vi proce­
dono nella direzione che va 
dal passato al presente, lungo 
il cammino a senso unico di 
tutte le storie. Tuttavia gli avve­
nimenti del passato della Terra 
si sono svolti in archi di tempo 
per noi inimmaginabili. 

Gli psicologi dicono che il 
modo in cui •scniiamo» il tem­
po degli eventi che noi stessi 
viviamo è imperfetto. Dicono 
anche che la nostra mente non 
è in grado di dare dimensioni a 
•tempi vuoti», È incapace di 
percepire che dicci secoli è un 
intervallo di tempo più corto di 
cento secoli. Per poterne ap­
prezzare la differenza ha biso­
gno di nempirli di "latti» storici. 

La varietà delle immagini 
degli eventi passati, unita alla 
consapevolezza della loro du­
rata e successione, è ciò che 
noi apprezziamo come inter­
vallo di tempo storico. La lun­

ghezza dell'uno rispetto all'al­
tro è valutala dalla nostra men­
te in termini di rapporti di 
quantità e qualità di immagini. 
La consapevolezza della dura­
ta degli avvenimenti storici di­
pende dalla ricostruzione che 
noi stessi ne facciamo usando 
un'ottica immaginativa tutta 
personale che stabilisce 1 «tem­
pi- e classifica i «fatti umani» 
anche in rapporto a noi stessi e 
alla nostra esperienza. In breve 
noi slimiamo il -tempo storico» 
come risultalo del giudizio che 
noi stessi diamo del valore 
•estetico» di cose e di avveni­
menti del passato. 

Il big bang che spiega la for­
mazione della materia cosmi­
ca partendo da un «punto» -
che prima non esisteva - di un 
universo che ancora -non esi­
ste» e che esplode riempiendo 
lo spazio di particelle elemen­
tari è un fenomeno antìntuitivo 
perché contrasta, se non altro, 
con il principio •«classico» intui­
tivo della indipendenza dello 
spazio dal tempo. Purtutiavia 
sembra che venga accettato 
dalla mente di molli. Non è da 
escludere che a render nota 
questa teoria abbia contribuito 

la rapidità dell'evento che vie­
ne descritto come un fenome­
no avvenuto in «pochi minuti», 
un intervallo di tempo che, 
ammesso che lo si possa tra­
sferire nel mondo fisico tradi­
zionale, rientra nella nostra 
esperienza. Se d'altra parte si 
afferma che l'uomo primitivo, 
una volta appreso l'uso della 
pietra appuntita, ha impiegato 
un milione di anni solamente 
per «migliorare» la punta della 
pietra, si descrive un processo 
che è intuitivo ma purtutiavia 
inimmaginabile. La noslra bra­
va vila, sia come singoli sia co­
me specie -che ha scritto la 
sua storia», è un intervallo di 
tempo al quale siamo portati a 
riferire la successione degli 
eventi del passato indipenden­
temente dalla loro natura. 

Il fatto stesso di riconoscere 
che accanto al tempo obiettivo 
sussiste nella nostra mente un 
tempo in cui traduciamo gli av­
venimenti del passato in im­
magini di vita vissuta può (orse 
aiutarci a divenire consapevoli 
della noslra incapacità di vi­
sualizzare I trascorsi della Ter­
ra la cui data di nascita risale a 
S, 7 miliardi di anni fa. 

Tipico è il caso dei processi 
evolutivi dei viventi. Le imma­
gini dell'ascendente e del di­
scendente che la Scienza ci 
presenta sono cosi dissimili Ira 
ioro che lo nostra mente si ri­
fiuta di accettare che trasfor­
mazioni del genere abbiano 
avuto il tempo per verificarsi. 
Solamente la capacita acquisi­
ta di pensare in tempi di lun­
ghezza inimmaginabile e la 
conoscenza delle innumerevo­
li fece dell'evoluzione mettono 
lo scienziato in grado di farse­
ne una ragione. 

Il profano che non puòcam-
biare calendario deve accetta­
re a scatola chiusa siffatte tra­
sformazioni anche se la sua 
mente non è in grado di con­
cepirle. Una richiesta di fiducia 
che la Scienza ci richiede fa­
cendo appello a tante verità 
che, malgrado tutto, abbiamo 
finito per apprendere da essa. 

La lunghezza del passato 
della Terra è paragonabile a 
quella di un grattacielo, lo 
spessore di una monetina de­
posta sulla cima rappresenta il 
tempo trascorso dalla compar­
sa dell'uomo sulla Terra e un 
foglio di carta velina quello 
della nostra storia. 
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